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NARRATIVA 
ORESTE RIVETTA 

Fine .n>IM®![!!»!5>„„.......; 
Salviamo 
le foreste 
Non si sa in virtù di quali congiun
zioni astrali un giornalista serio de
cida di scrivere una biografia di Vit
torio Sgarbi. La futilità dell'impresa 
è pari solo alla gaia spensieratezza 
con la quale ci avviamo alla fine 
del secondo millennio. Che una 
suppellettile di regime possa valere 
il taglio di un albero (ci risiamo 
con l'ecologia: già Roberto Cotro-
neo sull'impresso lamentava giu
stamente la distruzione di alcune 
foreste, anche in questo caso re
sponsabile la Rizzoli, per consenti
re la stampa dei saggi e dei roman
zi di Rosa Giannetta Albcroni) 
sembra una bestemmia, una tra le 
tante che ci condurranno alla rovi
na. Qui, in verità, per numero di 
pagine, il danno è meno grave, ma 
si aggiunge a quello perpetrato nel 
corso dell'anno con la pubblica
zione dei discorsi e dei litigi parla
mentari del nostro eroe della vi
deorissa, un Paolo Mosca dieci 
centimetri più alto, ma privo di 
qualsiasi referenza calcistica. L'u
scita di questo Non avrai altro Divo 
all'infuori di me (basta l'uscita: 
non è necessario l'acquisto) pre
senta però una piccola utilità: con
ferma la continuità tra la Prima Re
pubblica e la Repubblica di Stora
ce nel segno del peggio e dei peg
giori commedianti e/o replicanti. 

f !.n.®.!5.Mli?.'?!nil?....... 
Anni 
senza paura? 
In un agile volumetto Rizzoli ha 
raccolto cinque conversazioni con 
Georges Duby, uno dei maggiori 
medievisti francesi. Titolo: Mille e 
non più mille. Argomento: le paure 
di fine millennio. Ci siamo qua-
si...A una domanda dei suoi inter
locutori sulle differenze tra questo 
e l'altro millennio rispetto alla atte
sa del futuro, lo storico risponde 
che gli uomini del Medioevo non si 

• preoccupavano .-. • dell'eventuale 
sparizione della specie umana, per 
il buon motivo che essi ne erano 

. certi. «Non sapevano quando, ma 
davano per scontato che gli uomi
ni sarebbero spariti dalla 'accia 
della terra per ritrovarsi altrove, in 
paradiso o all'inferno». 1 nostri an
tenati temevano la giustizia divina: 
una cometa, l'uragano, il vento del 
deserto erano segnali premonitori. 
Noi moderni stiamo provvedendo 
da soli: una bomba, un reattore 
nucleare che salta, un po' di petro
lio in mare, un lembo d'Amazzo-
nia che va in fumo, la temperatura 
che sale, caccia libera nei parchi, 
una guerra di qui, una guerra di là. 
E l'allegria non manca mai. 

?.!.n.®™.UI*nM°..: .... 
Alle prese ' 
con gli incipit . 
L'incipit, l'inizio di un racconto, di 
un romanzo, di un articolo, e stato 
oggetto di questi tempi di attente 
osservazioni. Sono usciti libri dedi
cati agli incipit (e mi dispiace non . 
averne sottomano e non poter rife
rire i loro incipit). sono stati lancia
ti concorsi tra i lettori, che avrebbe
ro dovuto indovinare gli incipit ce
lebri. Uno storico, Piero Melograni, 
l'altro giorno sul Corriere, ha criti
cato il giornalismo italiano, comin
ciando appunto dagli incipit: reto
rici, pseudoletterari, narcisisti, sen
za notizia. Avrebbe potuto conclu
dere che tanto (non tutto, per for
tuna) giornalismo italiano si ferma 
II. all'incipit, non avendo altro a di-

• sposizione, cioè non cercandolo, 
aggirandosi piuttosto nel vuoto 
delle chiacchiere e delle parole 
soffiate al volo. «Mi ricordo <1i una 
storia... di un uomo chiamato Wa-
kefield. che si assentò per un lungo 
periodo dalla propria moglie». Più 
semplice (come il «c'era una volta» 
delle favole) Hawthorne non pote
va essere, ma le quindici pagine 
che seguono sono tra le più belle 
che possiate leggere (ripubblicate 
ora da Bompiani, in Wakefìeld e al
tri racconti, edizione economica 
con la traduzione di Eugenio Mon
tale e di Luigi Berti, con l'introdu
zione di Claudio Gorlier, mentre 
Mondadori ha mandato in libreria, 
a cura di Vito Amoruso, un volume 
dei Meridiani dedicato all'autore 
de La lettera scarlatta), imparando 
per giunta - è sarebbe davvero il 
momento - che «il pensiero ha 
sempre un'efficacia e ogni inciden
te notevole ha la sua propria mora
le». . . . . 

NUOVI DOCUMENTI. All'inizio del 1944 il capo del Pei subì la decisione di Stalin 

Brindisi, 14 settembre 1943. La stretta di mano tra il generale Taylor e II Maresciallo Pietro Badoglio Palmiro Togliatti 

Urss e guerra fredda 
Convegno a Cortona 
•L'Unione Sovietica e l'Europa 
nella guerra fredda (1943-1953)», 
è il tema del convegno organizzato 
a Cortonadalla Fondazione 
Feltrinelli con la Fondazione 
Gramsci e l'Istituto di storta 
mondiale di Mosca. È II primo 
incontro intemazionale di storici 
che hanno lavorato negli archivi 
dell'Urss e dei paesi dell'ex Patto 
di Varsavia, aperti dopo il crollo del 
regimi comunisti. Un convegno 
analogo, lo scorso anno a Mosca, 
aveva coinvolto solo russi e 
americani. Si è scelto di 
concentrare l'attenzione sugli 
aspetti geopolItici della guerra 
fredda. VI è anche una sessione sul 
Comlnform ma, anche In questo 
caso, In relazione alla sua 
funzionalità alla politica estera 
sovietica. L'opposizione al plano 
Marshall e la contrarietà suscitata 
In Stalin dall'uscita non 
concordata del comunisti francesi 
dal governo, risultano essere, 
soprattutto sulla base di 
documenti Inediti di Zhdanov, fra le 
ragioni principali - Insieme al 
controllo su Centro-Est Europa -
della nascita del Comlnform. La 
prima sessione, dedicata alla 
questione tedesca, susciterà 
probabilmente la discussione 
infuocata degli storici perché la 
tesi di Wilfried Lotti, che ha 
lavorato sia sugli archivi dell'Urss 
che su quelli della Sed, è che Stalin 
era a favore dell'unificazione 
tedesca. 

Badoglio? Togliatti non voleva 
Un promemoria scritto da Togliatti per «i compagni ita
liani Reale e Tedeschi», in preparazione della sua par
tenza da Mosca nel marzo del 1944, il diario di Dimi
trov, il protocollo della riunione di Stalin e Thorez. Rico
struiamo con il professor Narinskij, attraverso la lettura 
di documenti inediti e, spesso, ancora conservati in ar
chivi chiusi come quello della presidenza russa, la ge
nesi della Svolta di Salerno. .-:.- - -. . ,,'.-•. -• 

DALLA NOSTRA INVIATA *""• 

JOLANDA BUFALIMI 

cratico col sostegno dei partiti an
tifascisti. E l'idea" della rivoluzione 
nazionale, democratica e antifa
scista. , • 

Poi cosa avvenne? 
Dimitrov mandò a Molotov, il pri
mo marzo, il documento con la ri
chiesta di valutarlo e quella di ri
cevere Togliatti prima, della sua 
partenza da Mosca. Si deve dire 
che, dopo lo scioglimento formale • 
dell'internazionale comunista, a 
Mosca si continuava a mantenere 
il legame con i partiti comunisti 

vemente a Dimitrov, per telefono, 
il giorno dopo. In seguito, lo stes
so Togliatti raccontò a Dimitrov la 
visione di Stalin e le tre direttive 
che ne derivavano: 1) i comunisti 
non devono chiedere l'immediata 
abdicazione del re; 2) possono 
entrare nel governo Badoglio; 3) 
devono concentrare tutti gli sforzi 
in direzione della creazione di un 
ampio fronte nazionale per la lot-

, ta contro la Germania hitleriana. 
Ma questo è solo l'aspetto più 
esterno della questione. 

— A chi va attribuita la paternità 
della decisione di abbandonare la 
pregiudiziale antimonarchica e 
dell ingresso dei comunisti nel go
verno Badoglio? Da tempo gli stori
ci avevano formulato l'ipotesi che 
la linea enunciata da Togliatti a Sa
lerno, non appena rientrato in Ita
lia, potesse avere due padri. Anto
nio Gambino scriveva nel 1975 che 
Togliatti a Mosca aveva avuto mo
do «se non di conoscerne i partico
lari, di intuire la visione di Stalin». 
Oggi, grazie ai nuovi documenti ve
nuti alla luce dopo la fine del bloc
co sovietico, siamo in grado di ri
costruire con esattezza la succes
sione degli eventi che portò alla 
Svolta e attribuire ad essa un solo 
padre: non Togliatti ma Stalin. Edi 
comprendere in tutta la sua portata • 
l'ispirazione geopolitica che guar
dava non solo alla guerra contro la 
Germania ma anche agli assetti del 
dopo. 

Ne parliamo con MikhailNarins-
kij, storico, vicedirettore dell'Istitu
to per'la storia mondiale dell'Acca
demia delle scienze di Mosca, che 
sta conducendo le sue ricerche ne-

m L'opera di Kelsen è considera
ta un po' da tutti il principale mo
numento innalzato nel nostro se
colo alla comprensione «scientifi
ca» del diritto. Nessuno come il 
pensatore viennese ha infatti de
dotto, con logica e stringente con
sequenzialità, ogni aspetto dell'u
niverso giuridico da pochi e fonda
mentali elementi di base. E nessu
no ha con tanta ostinazione inse
guito l'ideale della perfetta «avalu-
tatività»: operata la distinzione di 
giudizi di fatto e giudizi di valore, 
Kelsen ha infatti rivolto la sua at
tenzione sul diritto come e piutto
sto che sul diritto come dovrebbe o 
potrebbe essere in un altro e ipote
tico universo. Con espressioni dive
nute celebri, Kelsen ha affermato 
che la «dottrina pura del diritto» da 
lui perseguita «vuole conoscere 
esclusivamente ed unicamente il 
suo oggetto. Essa cerca di rispon
dere alla domanda: che cosa è e 
come è il diritto; non però alla do
manda: come deve essere o come 
si deve produrre il diritto. È scienza 
del diritto non già politica del dirit
to». 

È Kelsen riuscito perfettamente 
nel suo intento di tenere distinto il 
diritto valido dal diritto giusto? E, 
più in generale, è un intento del ge
nere perseguibile e ben fondato? 

gli archivi del Comintcrn, in quelli 
della presidenza russa (sono le 
carte del Politburo del Pcus), in 
quelli del ministero degli Esten rus
so. Narinskij presenterà le sue con
clusioni a Roma, il 30 settembre, in 
un seminario organizzato dalla 
Fondazione Gramsci. 

Professore, fu effettivamente 
Stalin a definire I termini della 
svolta di Salerno, come risulte
rebbe dal diario di Dimitrov? 

SI, effettivamente la linea assunta 
dal Pei dopo il ritorno di Togliatti 
in Italia fu dettata da Stalin. Eque-
sto risulta non da uno ma da un 
insieme di documenti. La situazio
ne italiana, come si sa, era molto 
complessa. Togliatti, preparando
si a partire per l'Italia, scrive dei 
documenti sui compiti dei comu
nisti italiani. In un documento pre
paratorio Togliatti sostiene, in ac
cordo con laTinea adottata in quel 
momento dai dirigenti del Pei nel 
paese, e particolarmente nel Sud, 
che si deve mantenere la richiesta 
di abdicazione del re e delle di
missioni di Badoglio, per la forma
zione di un nuovo governo demo-

Togliatti nel gennaio 1944: 

Non si deve partecipare al governo 
Badoglio perché non è un governo 

democratico che conduca a una lotta attiva 
contro il nemico e, in secondo luogo; perché 
l'ingresso dei comunisti nell'attuale governo 
romperebbe il fronte nazionale antifascistae 
rafforzerebbe gli elementi reazionari 
della cerchia del re e di Badoglio. 

dei diversi paesi. Mentre all'epoca 
dell'Internazionale le direttive 
passavano attraverso Dimitrov, 
ora gli ordini venivano diretta
mente da Stalin o da Molotov. Be
ne, nella notte del 14 marzo To
gliatti fu ricevuto da Stalin, alla 
presenza di Molotov. Sui risultati 
della riunione Molotov riferì bre-

Cen'è un altro? 
Sì, un appunto molto particolareg
giato che si è conservato nel diano 
di Dimitrov a proposito del rac
conto fattogli da Togliatti, consen
te di scoprire motivi più sotterra
nei. Ecco: «Stalin sottolinea che la 
lotta fra i due campi in Italia, ovve
ro fra Badoglio e il re da una parte 

e i partiti democratici dall'altra, in
debolisce l'Italia». E questo -pro
segue Stalin - «è a favore degli in
glesi». 

Sono già preoccupazioni geopo
litiche sugli assetti del dopo
guerra? 

SI, tutti i documenti mostrano 
quanto importante fosse perStalin 
la visione geopolitica. In quel mo
mento era preoccupato di contra
stare l'influenza britannica in Ita
lia e nel Mediterraneo e. in gene
rale, di non consentire un eccessi-

' vo rafforzamento della Gran Bre
tagna in Europa occidentale. 

Qual è l'Importanza del diario di 
Dimitrov In queste ricostruzioni? 

Il diario di Dimitrov è certamente 
un documento unico per la sua 
importanza. Scrive tutti i giorni 
dall'arrivo in Urss fino alla morte, 
appunta gli incontri con Stalin, 
senza commenti. Sarà presto pub
blicato negli Stati Uniti, grazie ad 
un accordo con gli eredi del co
munista bulgaro. Ma io ho avuto 
la fortuna di lavorare anche su al
tri documenti, dell'archivio della 
presidenza russa (sono le carte 
del Politburo), che purtroppo è 
chiuso agli studiosi. Non ho potu
to vedere i documenti relativi al
l'incontro con Togliatti ma ho let
to il protocollo della riunione di 
Stalin e Molotov con Thorez. pri
ma della sua partenza per la Fran
cia ne! novembre 1944. E un reso
conto più ampio di quello fatto da 
Dimitrov e se ne desume lo stesso 
spirito del colloquio con Togliatti. 
Il Pcf, vi si dice, non deve soprav-

. valutare le proprie forze, deve 
sciogliere i reparti armati - ormai 
c'è fesercito di De Gaulle -, deve 
tener conto che la situazione è 
mutata e, dice Stalin, «voi non l'a

vete ben compreso» mentre biso
gna fare i conti con questo. 

Che rapporto c'è fra la partenza 
di Togliatti e il riconoscimento 
del governo Badoglio? 

Contemporaneamente al ricono
scimento, Stalin si rivolse ai gover
ni americano e britannico con un 
memorandum speciale nel quale 
si propone di rafforzare e allargare 
la composizione del governo ai 
rappreientuiili delle fòrze antifa
sciste. Dunque, anche per via di
plomatica, si manifesta il suo favo
re all'ingresso dei comunisti al go
verno. Anzi, Stalin chiede il soste
gno di americani e inglesi e auspi
ca dei passi da parte dello stesso 
governo. 

Giuseppe Vacca ha recente
mente pubblicato dei documen
ti nei quali si adombra la tesi 
che Togliatti ebbe una parte si
gnificativamente autonoma nel
la svolta. 

Ho letto l'articolo. Sono tre lettere 
che vanno dal luglio all'ottobre 
1943. Testimoniano che. in quella 
complicata e contraddittona si
tuazione, Togliatti cercava la stra
da migliore per lo sviluppo della 
rivoluzione democratica e nazio
nale. Ma nel momento in cui To
gliatti parte la situazione è molto 
mutata. Nell'ottobre 1943 il gover
no Badoglio aveva da poco di
chiarato guerra alla Germania, nel 
marzo 1944, invece, tutti i partiti 
della sinistra, non solo i comuni
sti, hanno assunto la posizione di 
non partecipare al governo. To
gliatti doveva fare i conti con que
sta situazione ed era preoccupato 
dell'isolamento dei comunisti dal
le altre forze politiche della sini
stra. 

IL NUOVO CD DI PAOLO PI ETRANGELI 

Ritomo con Kelsen 
alle basi del diritto 

CORRADO OCONE 

Sono queste le domande che un 
po' da sempre il «positivismo giuri
dico» pone. 

Un'occasione per tornare a ri
flettere sull'opera del grande vien
nese ci viene offerta ora dalla Età-
slibri che ripubblica, dopo più di 
quarant'anni, l'edizione italiana 
della Teoria generale del diritto e 
dello Stato, con una prefazione di 
Ettore Gallo e una densa introdu
zione di Gaetano Pecora (Milano 
1994, pp. 503, lit. 52.000). 

La Teoria generale fu pubblicata 
per la prima volta nel 1945, In in
glese, ad Harvard, nella cui univer
sità Kelsen insegnava ormai da 
quattro anni: da quando cioè ave
va abbandonato l'Europa per sfug
gire al nazismo (era di origine 
ebraica). 

Rispetto all'opera sistematica 
del periodo tedesco, la Dottrina 

pura del diritto (1933). il lavoro 
americano presenta qualche mo
difica formale, qualche integrazio
ne sostanziale ed è, soprattutto, 
scritta in un linguaggio più piano e 
meno logicamente contratto. Ri
mane confermata invece la struttu
ra metodologica e l'assunto fonda
mentale dell'autonomia concet
tuale dell'universo giuridico: «Il 
fondamento di validità di qualsiasi 
norma - dice Kelsen - può essere 
soltanto un'altra norma», Da qui, 
da questo assunto, l'impianto pira
midale dell'edificio logico kelse-
niano, che porta a presupporre co
me termine ultimo e fondante del
l'intero ordinamento giuridico la 
cosiddetta «norma fondamentale» 
o costituzionale. 

Ma in effetti di un presupposto si 
tratta: come con stringente ragio
namento ci viene mostrato da Pe

cora, il sistema, nonostante le in
tenzioni, non è chiuso e autosuffi
ciente. E Kelsen stesso è alla fine 
costretto ad osservare che chi va 
alla ricerca di ciò che sta dietro il 
diritto positivo «troverà non la veri
tà assoluta d'una metafisica né la 
giustizia assoluta d'un diritto natu
rale. Chi alza quel velo senza chiu
dere gli occhi si vede fissare dallo 
sguardo sbarrato della Gorgone 
del potere». Con la conseguenza, a 
prima vista terribile, che l'ordina
mento giuridico di uno Stato e, 
mettiamo, l'ordinamento. interno 
di una banda di briganti hanno in 
definitiva lo stesso fondamento di 
legittimità. Ma la conseguenza è. 
appunto, solo a prima vista cosi 
terribile. Il potere e la forza, in effet
ti, possono essere rivolti alla realiz
zazione tanto di un ideale malva
gio quanto, al contrario, di un idea
le eticamente e civilmente auspi
cabile. • 

E questa considerazione, sem
plice e quasi banale, segna, a ben 
vedere, la sconfitta, per insufficien
za, del positivismo giuridico. L'at
teggiamento . • semplicemente 
«scientifico», voglio dire, va eviden
temente integrato e sorretto da un 
forte riferimento ai valori e agli 
ideali. 
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T & CONTI 

f Per ricevere II ed direttamente 3 casa tua spedisci 
il coupon allegando copia della ricevuta del , 

lver^r^diL14.000sulcvtpostalen.45838000 / 
intestala a l'Arca spa, via due Macelli 23fl3 Roma:/ 
con la causale: ed Pietrangeli. ^ f 

BHf- -kgy^- -/- ->«§-

< JMn9£ji£31 / Aliti 
n .m-.=smrvjTW / t f E \ > 

nomoouû HVTW 
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